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Pronunciate dal «tribunale speciale » 

Quindici condanne 
a morte a Tunisi per 

l'attacco-a Gafsa 
Sentenziate 
anche dieci 
condanne 
all'ergastolo, 
cinque a venti 
anni di carcere 
duro, nove a 
pene varianti da 
5 anni a sei mesi 

TUNISI — Quindici condanne a morte. Questa la pesante 
sentenza pronunciata ieri dal tribunale speciale tunisino 
« per la sicurezza dello Stato » contro i partecipanti al
l'attacco dello scorso gennaio al centro minerario di Gafsa. 
conclusosi con 41 morti. 

Altri dieci dei 59 imputati sono stati condannati all'er
gastolo (di cui 5 in contumacia), cinque a venti anni di 
carcere duro, nove a pene varianti da sei mesi a cinque 
anni. Venti sono stati assolti. 
Tra i condannati a morte, due dei quali in contumacia, 

figurano il presunto organizzatore dell'attacco Ezzedin 
Cherif e il comandante militare dell'operazione, Ahmed 
Mergheiii. Tutti potranno presentare appello. 

I condannati alla pena capitale sono stati riconosciuti 
dal tribunale speciale colpevoli di « attentato armato con lo 

scopo di rovesciare il governo, di diffondere il disordine, 
l'assassinio, il saccheggio ». 

Fin dall'inizio il governo tunisino ha accusato la Libia 
di avere addestrato e finanziato i protagonisti dell'attacco. 
Accuse che la Libia ha sempre respinto sostenendo che si 
trattò di una insurrezione popolare. Nel corso del processo, 
svoltosi in una caserma alla periferia di Tunisi e durato 
tre settimane, gli accusati hanno fornito delle « confessioni » 
clie collimano con la tesi tunisina. In particolare essi hanno 
confessato di essere stati « reclutati, addestrati, armati e 
indotti a compiere l'attacco » da responsabili libici del
l'ufficio di collegamento arabo, che ha sede a Tripoli. 

Gli uomini del commando hanno poi esteso le loro accuse 
anche all'Algeria, ma il tribunale non sembra averne te
nuto gran conto. Ad ogni modo gli imputati hanno affer
mato di aver raggiunto Gafsa attraverso il territorio alge
rino, dopo avere lasciato Tripoli in aereo per Algeri via 
Roma, e di avere trovato sul posto le armi, giunte in 
precedenza dalla Libia attraverso la cosiddetta « pista 
Gheddafi ». Sempre secondo le « confessioni » il commando 
avrebbe ricevuto « mi aiuto morale e materiale » da uffi
ciali algerini. Come si è già detto questa parte delle « con
fessioni * non è stata tenuta in gran conto dal tribunale 
clie addirittura l'ha ascoltata a porte chiuse. % 

La. lettura della voluminosa sentenza è durata oltre 
un'ora. Gli imputati hanno ascoltato in piedi a capo chino. 

Al termine del processo alcuni imputati hanno gridato 
la loro innocenza, ma il presidente del tribunale speciale 
ha immediatamente reagito alle grida e ai pianti degli 
imputati e dei loro familiari facendo sfollare rapidamente 
l'aula. 

Iniziativa del presidente della Commissione esteri del Senato 
* • • • ^ M . H»^»—•• 

Polemica in USA sull'intesa Carter-scià 
Il senatore Church chiede di sapere quale accordo fu concluso in dicembre, prima della partenza 
per Panama — Rinviate a maggio le elezioni iraniane — Gli ostaggi restano nell'ambasciata 

TEHERAN - Nella situazio
ne creata dalla fuga dell' ex
scià da Panama, gli ostaggi 
americani rinchiusi da più di 
quattro mesi e mezzo nell'am
basciata di Teheran resteran
no dove si trovano, sotto la 
responsabilità degli studenti 
islamici. L'annuncio è stato 
dato l'altra sera dal portavo
ce del Consiglio della rivolu
zione, Hassan Habibi, al ter
mine di una lunga riunione 
del massimo organismo ira
niano. Habibi ha detto che 
non è più il caso di discutere 
il trasferimento degli ostaggi 
dall'ambasciata e il loro af
fidamento al governo: e/ / tra
sferimento — ha precisato — 
era concepito come un ge
sto di buona volontà finché si 
trattava di arrestare lo scià 
a Panama, ma dopo la fuga 
in Egitto dell'ex-sovrano non 
c'è più interesse a realizzare 
una simile operazione ». Inol
tre l'ayatollah Beheshti, mi

nistro della giustizia e primo 
segretario del Consiglio della 
rivoluzione, ha affermato che 
la maggioranza del Consiglio 
stesso è favorevole a che gli 
ostaggi siano sottoposti a pro
cesso se non si otterrà il rim
patrio dello scià e la resti
tuzione delle ricchezze da lui 
trafugate. 

La sorte degli ostaggi si fa 
dunque più problematica. 
quanto meno la sua definizio
ne si allontana nel tempo. Ciò 
scaturisce ancne da un'altra 
decisione presa dal consiglio 
rivoluzionario: quella di rin
viare a maggio il secondo tur
no delle elezioni parlamentari 
che dovevano svolgersi il 4 
aprile. Poiché infatti sono 
state presentate varie denun
ce di irregolarità che sareb
bero avvenute nel primo tur
no ed è stata di conseguenza 
nominata una apposita Com
missione di inchiesta, il Consi
glio ha ritenuto che il secondo 

turno non possa svolgersi pri
ma che la Commissione abbia 
concluso i suoi lavori, il che 
è previsto per il 25 aprde. 
E se il secondo turno si svol
gerà a maggio, tenuto conto 
della lentezza delle operazio
ni di scrutinio, il parlamento 
non sarà in grado di occupar
si degli ostaggi prima del
l'estate. 

Le ripercussioni della fuga 
dello scià e la sorte degli 
ostaggi sono in questo mo
mento fonte di preoccupazio
ne anche negli Stati Uniti. E" 
significativo al riguardo il 
fatto che la Commissione del 
Senato americano per le rela
zioni con l'estero abbia chie
sto formalmente al Diparti
mento di Stato di sapere qua
li accordi sono intercorsi fra 
Carter e l'ex-scià nel dicem
bre scorso, prima che Reza 
Pahlevi lasciasse gli Stati 
Uniti per recarsi a Panama. 
Il presidente della commissio

ne, senatore Frank Church. 
ha scritto in proposito una let
tera al segretario di Stato Cy-
rus Vance chiedendo che il 
Senato sia messo al corrente 
di tutti i dettagli; e ciò per 
l'evidente collegamento diret
to fra le responsabilità del 
governo americano nella vi
cenda dell'ex-scià e la sorte 
degli ostaggi americani trat

tenuti a Teheran. L'altro ieri 
il portavoce di Carter, Jody 
Powell. aveva ammesso che 
printa della partenza dello 
scià dagli USA era stata con
clusa un'intesa, elaborata dal 
consigliere di Carter, Lloyd 
Cutler; gli Stati Uniti — ha 
detto Powel — hanno rispet
tato tale intesa < alla lettera 
e fino in fondo ». 

La risposta di Bani Sadr 
al messaggio di Berlinguer 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, in risposta al 
telegramma di auenri che aveva mandato ad Abolhassan 
Bani Sadr per la sua elezione a presidente della Repub
blica islamica iror.iana, ha ricevuto il seguente messag
gio di ringraziamento: « Con grande piacere ho ricevuto 
il cortese telegramma di felicitazioni che ella mi ha 
inviato. A nome del popolo iraniano e mio personale 
voglio esprimere i miei ringraziamenti più sinceri in
sieme ai migliori voti augurali per la sua felicità per
sonale e per quella del popolo italiano ». 

Colpo di scena nelle primarie del Partito democratico 

New York e il Connecticut rilanciano Kennedy 
Il voto anti-Carter degli elettori ebrei non basta a spiegare il successo di « Ted » — Meno 
« sorprendenti » i risultanti in campo repubblicano — L'attuale situazione dei candidati 

Nostro servizio 

WASHINGTON - Non è an
cora conclusa la lotta per 
la nomination del Partito de
mocratico alla presidenza de
gli Stati Uniti. Edward Ken
nedy, dopo aver perso tutti 
i test elettorali precedenti, 
tranne quello del Massachu
setts. ha vinto le primarie 
di martedì negli Stati di New 
York e Connecticut, batten
do il presidente Carter per 
un margine del 59 contro il 
41 per cento e del 47 contro 
il 41 per cento, .rispettiva
mente. Frustrato dal consen
so popolare dato al presiden
te nell'atmosfera di crisi in
ternazionale iniziata il no
vembre scorso con la presa 
degli ostaggi americani a 
Teheran e dalla sfiducia nel
la sua persona dopo l'inci
dente di Chappaquiddick. 
Kennedy aveva lanciato un 
appello ai democratici di 
New York, affinché le pri
marie si trasformassero in 
un € referendum sulla presi
denza Carter ». 

I votanti hanno accolto 
l'appello. Il voto democrati
co è stato più che favorevo
le a Kennedy, contro l'inca
pacità dell'Amministrazione 
Carter di controllare l'infla
zione (ora al 18 per cento). 
contro il voto USA (voluto 
da Carter) all'OXU per la 
condanna degli insediamenti 

israeliani nei territori arabi 
occupati — nello Stato di 
New York un votante demo
cratico su tre è ebreo — e 
contro la riduzione dei sussi
di federali per le città in 
difficoltà finanziarie, previ
sta nel nuovo « pia/io Car
ter » (la città di New York, 
che evitò la bancarotta due 
anni fa grazie a tali sussidi, 
conta da anni sugli aiuti fe
derali per la sua sopravvi
venza). 

Circostanze 
particolari 

Anche se i sostenitori di 
Carter attribuiscono la sua 
sconfitta a New York alle 
circostanze particolari di 
questo Stato — il voto ebreo. 
la bassa partecipazione (il 
26 per cento) dei votanti de
mocratici — queste analisi 
non spiegano la vittoria del 
senatore nel vicino Stato del 
Connecticut. Qui. il voto 
ebreo è poco rilevante: an
zi. la popolazione assomiglia 
molto, per la distribuzione 
dei vari gruppi etnici e di 
minoranza, alla norma ame
ricana. Non ci sono grandi 
città che potrebbero soffrire, 
come Neir York, dall'even
tuale taglio dei sussidi fede
rali; inoltre. Carter ha per

so nonostante l'aperto appog
gio del Governatore, Ella 
Grasso. 

Nel campo repubblicano, i 
risultali delle primarie a 
Neiv York e in Connecticut 
sono meno sorprendenti: Ro
nald Reagan ha ottenuto 73 
delegati repubblicani a New 
York, 6 ne ha avuti George 
Bush (trentotto dei delegati 
eletti alla Convenzione re
pubblicana non si sono an
cora pronunciati, invece, a 
favore di un candidato); 
John Anderson non si era 
presentato in questo Stato. 
Uer-diplomatico e capo del
la CIA. Bush, ha battuto 
Rrnaan nel suo Stato di ori
gine. il Connecticut, con il 
39 per cento dei voti rispet
to al 34 per cento di Rea
gan e al 22 per cento di An
derson. Bush, che si defini
sce il candidato e moderato » 
del suo partito, a metà stra
da tra il conservatore Rea
gan e il e liberal » Anderson, 
hi trovato npl risultato del 
Connecticut la spinta per 
continuare la sua campagna 
fino alla Convenzione del 
partito, che si svolgerà a lu
glio. Dal canto suo. Ander
son non ha ancora scartato 
del tutto la possibilità di 
presentarsi alle elezioni di 
novembre come indipendente 
nel caso, probabile, che non 
sia scelto dalla Convenzione 
repubblicana. 

Per avere una idea delle 
rispettive chances dei vari 
candidati a questo punto del
la campagna elettorale, bi
sogna considerare la distri
buzione dei delegati già elet
ti. Da parte democratica, il 
presidente Carter ha già ot
tenuto circa la metà dei de
legati di cui ha bisogno per 
ricevere la nomina: dei 1.666 
delegati egli ne ha finora, 
infatti, 831 e Kennedy 415, 
mentre 85 delegati già eletti 
non hanno ancora deciso 
quale candidato appoggiare. 

Delegati 
necessari 

Devono essere ancora sceiti 
2.001 delegati, la maggior 
parte a giugno. Gli Stati con 
il maggior numero di dele 
gali in ballo sono la Penn
sylvania. i cui 185 delegati 
saranno scélti il T2 aprile, 
il Teias con 152, il Michi
gan con 141, la California 
con 306. il New Jersey con 
113. e l'Ohio con 161. 

Fra i repubblicani. Rea
gan ha ottenuto quasi un 
terzo (314) dei 99S delegati 
necessari per assicurarsi la 
€ nomination » del partito a 
luglio, Bush 68. Anderson 
45 e Crane 4. Altri 55 dele-
gati, già eletti non si sono 

ancora dichiarati a favore 
di un candidato. Dovranno 
essere scelti ancora 1.508 de
legati alla Convenzione re
pubblicana. di cui 83 nella 
Pennsylvania. 80 nel Texas, 
82 nel Michigan e 168 in Ca
lifornia. 

La decisione di rimanere 
nella campagna fino alla Con
venzione. presa da alcuni 
candidati che. dal punto di 
vista strettamente matemati
co, non avrebbero possibilità. 
dipende dal fatto che mentre 
la maggior parte dei delegati 
sono tenuti, per legge, a vo
tare per il candidato che 
hanno apnooginto nelle mi-
marie e nei «caucus». aros
se vittorie di Kennedy o di 
Bush nelle primarie dei gran
di Stati prima delle conven
zioni potrebbero convincerne 
altri (non vincolati) a cam
biare. 

Si è solo a metà strada del
le primarie e molte cose pos
sono succedere, sul piano in
terno e sul piano internazio
nale. che potrebbero anche 
sconvòlgere ogni tendenza 
nell'opinione pubblica. I ri 
stillati delle primarie dì mar-
tedi. oltre ad indicare che U 
senatore Kennedy ha ancora 
delle e chances ». potrebbero 
segnare anche l'inizio di un 
crollo del consenso attorno a 
Carter. 

Mary Onori 

Arafat arriverà domani a Nuova Delhi come un capo di Stato 

Riconoscimento diplomatico dell' India all' OLP 
Direttori 

ALFREDO REICHLIN 
Corre t tor i 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
Direttore retoomioilc 

ANTONIO ZOLLO 
Ucritto *! n 243 de: R n i t r o 
StirrtD» de! Tr.twrti:e d, Rome 
TUNITA' autor i l . • «orna!» 
mu-» e n 4555 D"rei"o'e. Re
do .are ed A-nm.nitt.-ji-one : 
0018S Roma, v.a de. Ttjrin". 
n 19 - Te.efoni centra ,-ia : 
4950351 - 4950352 - 4950353 
4 9 5 0 3 5 5 - 4 9 5 1 2 5 1 - 4 9 5 1 2 5 2 
4 9 5 1 2 5 3 - 4 9 5 1 2 5 4 - 4 9 5 1 2 5 5 

Stiramento T:oojraf:to 
C.A.T.E. - 00185 Ro-nt 

Vt» dei Tur.ili, 19 

BEIRUT — L'Organizzazione 
per la liberazione della Pa
lestina ha ottenuto un nuovo, 
significativo successo politico 
e diplomatico, con il ricono
scimento ufficiale da parte 
del governo indiano. L'annun
cio è stato dato al parlamen
to di Nuova Delhi dal mini
stro degli esteri Rao. ed è 
stato salutato da una vera e 
propria ovazione dell'assem
blea. Rao ha specificato che 
l'India concede all'OLP il pie
no riconoscimento diploma
tico. Domani il leader pale
stinese Yasser Arafat arrive
rà in India e gli saranno tri

butati onori da Capo di Sta
to. Arafat avrà due giorni di 
colloqui con Indirà Gandhi. 

Non' è evidentemente sen
za significato il fatto che 
questo riconoscimento sia 
venuto proprio mentre le 
masse palestinesi celebrano 
la « giornata della Terra » 
e mentre Carter si preoc
cupa di cercare di evitare in 
extremis il fallimento del ne
goziato israelo-egiziano per la 
cosiddetta e autonomia pale
stinese ». 

Va detto in proposito che il 
riconoscimento dell'OLP da 
parte dell'India non è stato, j 

ieri, fl solo dispiacere per 
l'amministrazione Carter: un 
altro è venuto da re Hussein 
di Giordania, che ha prati
camente rifiutato di associar
si ai colloqui (sia pure « se
parati ») che Carter si accin
ge ad avere in aprile con Sa-
dat e Begin a Washington. 
Come è noto, dopo l'annuncio 
dell'invito di Carter al presi
dente egiziano e al primo mi
nistro israeliano, era stato re
so noto da fonti americane 
che nello stesso mese di apri
le o ai primi di maggio si 
sarebbe recato a Washington 
anche re Hussein; ed era chia

ro i] tentativo di coinvolgere 
sia pure indirettamente i] so
vrano giordano in quella trat
tativa di Camp David alla 
quale egli ha sempre rifiu
tato di aderire. Ebbene, ieri 
un portavoce ufficiale giorda
no ha annunciato ad Amman 
che re Hussein non avrà l'op
portunità di recarsi negli USA 
e nei prossimi mesi », a causa 
di « precedenti impegni nazio
nali ed internazionali*. 

Proprio ieri il premier israe
liano Begin ha rilasciato, per 
la quarta volta da quando è 
stato invitato a Washington, 
dichiarazioni oltranziste, 

(Dalla prima pagina) 
quella di ottenere un'astensio
ne del PLI. Zanone ne ha di
scusso a Palazzo Chigi con 
Cossiga. interrompendo una 
riunioiiL' della direzione del 
suo partito (un altro incontro 
Zanone Cossiga si è avuto nel
la tarda serata). E ha detto di 
avere chiesto al presidente in
caricato un «chiarimento» sul 
concetto di solidarietà nazio
nale. giacché i liberali dico
no clie questa formula dovreb
be escludere, in prospettiva, 
qualsiasi intesa organica con 
il PCI. Siamo, come è evi
dente, alla confusione più com
pleta. E intorno al presiden
te incaricato si sta facendo 
un ballotto del tutto incom
prensibile se non si tiene con
to degli interessi in gioco in 
termini di potere e di posti. 
A quanto sembra, i liberali 
sarebbero dispostissimi alla 
astensione se fossero accon
tentati con la concessione di 
un ministero, per un « tecni
co » di loro gradimento. E 
questo tecnico potrebbe es
sere, secondo alcuni, lo stesso 
Valitutti. Chiedono poi di par
tecipare a pieno titolo alla 
trattativa sul programma di 
governo. 

Ma c'è di più. I socialdemo
cratici accentuano la propria 
pressione, sostenendo di ave
re avuto dalla Democrazia 
cristiana e da Cossiga due di
verse definizioni del gover
no che sta per essere costi
tuito. « La delegazione demo
cristiana — ha detto Pietro 
Longo — ci ha presentato 
questo governo come un go
verno-ponte per il recupero 
del PSl, a prospettiva futura 

Tentativi de di ripescare PSDI e PLI 
del pentapartito. Abbiamo ri
levato un notevole strabismo 
tra le cose che ci aveva det
to Cossiga e ciò che abbiamo 
ascoltato nel pomeriggio» 
(da parte della delegazione 
de). I democristiani hanno 
cercato di precisare, ma ne 
è uscita solo una dichiarazio
ne molto imbarazzata e con
torta di Gerardo Bianco, ca
po-gruppo de alla Camera, il 
quale ha detto che di penta
partito non si è parlato, come 
non si è parlato di altre solu
zioni « che poi appartengalo 
al futuro ». 

Nella ridda delle intepreta-
zioni si è inserita anche quel
la di Piccoli, che parlando al
l'assemblea dei segretari pro
vinciali de ha ricordato che 
la direzione democristiana ha 
preso una decisione « per un 
governo che poggi su due for
ze. la DC e il PSl, con il 
concorso del Partito repubbli
cano e con la ricerca, se pos
sibile. di una più larga base 
parlamentare ». E' comunque 
evidente fin da ora che, di
latandosi i tempi della crisi. 
l'intreccio delle manovre in
terne democristiane tenderà 
a farsi inestricabile. E la si
tuazione si intorbiderà, forse, 
ancora di più. 

Come reagisce al quadro 
che si va delineando il Par
tito socialista? La direzione 
di ieri ha fornito un riscon
tro delle posizioni interne al 
partito, all'indomani dell'in
contro « di chiarimento » con 
la delegazione democristiana. 
Vediamo queste posizioni: 

1) Anzitutto quella di Craxi. 
Egli ha rietto: « ti chiarimento 
con la DC c'è stato e viene 

giudicato da noi positivo; con
sente di far evolvere i rappor
ti tra la DC e il PSl verso la 
prospettiva di concrete colla
borazioni che così si è aperta ». 
I « chiarimenti » richiesti alla 
DC riguardavano la concezione 
della politica di solidarietà na
zionale e la possibilità di una 
rotazione della presidenza del 
Consiglio tra de e non de. In 
quali termini esatti si siano 
espressi i de, non si sa. Quan
to alla questione della presi
denza del governo, a quanto 
si è saputo, essi avrebbero di
chiarato che. in linea di prin
cipio. è ammissibile anche la 
nomina di un capo di governo 
che non appartenga al loro 
partito. Craxi ha detto che da 
parte dei socialisti non c'è 
alcun pregiudizio « verso up-
porti articolati secondo le spe
cifiche identità delle forze pò 
litiche »: il riferimento riguar
da evidentemente PSDI e PLI 
in primo luogo. 

2) La riserva della sinistra 
lombardiana riguarda proprio 
l'ipotesi che si è prefigurata. 
quella del tripartito. Si attende 
— ha detto Signorile — una 
dichiarazione di intenti, perché 
« ci si deve dire verso cosa si 
i-a ». Messi in allarme dai ten
tativi *di una parte della DC 
di riciclare socialdemocratici e 
liberali, gli esponenti della si
nistra socialista — con una di
chiarazione di Cicchitto — han
no ribadito che l'ipotesi di cui 
si deve parlare è quella del 
tripartito: « Se invece il gover
no viene a collocarsi in un 
ambito pentapartifico. la valu
tazione risulta diversa e di ca
rattere negativo ». Riccardo 
Lombardi ha dichiarato che la 
partecipazione socialista al go

verno « ormai è certa », ed egli 
non può che registrare una 
propria personale sconfitta, 
« sia pure attenuata dall'elimi
nazione del pentapartito ». 

3) Riservati anche gli al
tri gruppi. De Martino ha 
detto che il tripartito non è 
adeguato alla situazione, an
che se risulta il « meno Ionia 
no •» dalle tesi sostenute ulti
mamente dal PSL Achilli ha 
dichiarato che il proprio gnip 
pò non vuole entrare nel go 
verno. 

Come effetto di un rallen
tamento generale. Cossiga do
vrebbe sciogliere la riserva 
con Pertini non domenica, co
me si era detto, ma martedì 
prossimo. Presenterà, allora. 
anche la lista dei ministri? 
Tutto è in forse. Anche se 
circolano già ipotesi di asse
gnazione dei posti. Tra i re
pubblicani. Visentini sarebbp 
contrario a rientrare nel go
verno in un dicastero econo
mico. 

Tra i socialisti vi è il pro
blema degli Esteri: a chi sa
rà dato questo ministero? Si 
parlava di Giolitti e poi si 
tendeva però ad escludere 
questa ipotesi. Si parlava an 
che di Manca. Altri nomi so 
cialisti por il governo do 
vrebbero essere quelli di De 
Michelis. Capria. Lagorio. 
Cipellini. e forse Balzamo (ol 
tre naturalmente ai « tecnici * 
già in carica. Reviglio e Gian
nini). Nell'ipotesi in cui la si
nistra decidesse di entrare ne! 
governo si fanno i nomi di Cic
chitto e Aniasi. 

Nella DC c'è un gran bollo 
re di ipotesi contrastanti. 
Sembra tuttavia certo che en
trino nel governo 1 due capi
gruppo. Bianco e Bartolomei. 

San Salvador in piazza per mons. Romero 
(Dalla prima pagina) 

e rimarranno mobilitate fino 
al rovesciamento di questo 
governo. 

Certo, all'interno della 
giunta, nella polizia e nell'e
sercito. c'è chi cerca la pro
vocazione ad ogni costo. 
Martedì, proprio nella città 
natale di Romero. Ciudad i 
Barrios. l'esercito ha scatena- i 
to l'esasperazione popolare, j 
stringendo la città in una re- i 
te di perquisizioni, di pattu
gliamenti. di sparatorie nelle 
strade: bilancio, undici morti. 

Ma proprio a smentire che 
la volontà dello scontro ad < 
ogni costo venga dalle forze j 
di sinistra, c'è stata martedì ' 

(Dalla prima pagina) 
i ni ». / regimi dittatoriali 

subiscono un'effettiva pres
sione critica da parte di 
Washington mentre i car-
teriani del Dipartimento di 
Stato riprendono in consi
derazione vecchie ipotesi di 
soluzioni politiche modera
te. Contemporaneamente 
alcuni paesi, alla cui testa 
c'è il Venezuela,,in diversi 
modi collegati alla socialde
mocrazia tedesca e interna
zionale agiscono, pur se con 
propri ed anche concorren
ziali propositi, nella stessa 
direzione. Un regime sim
bolo di ignominia quale 
quello dì Somoza resta così 
abbandonato a se stesso 
nonostante le oscillazioni 
USA dell'ultimo momento 
a favore di un intervento 
nel conflitto nicaraguense. 

Gli avvenimenti nel Sal
vador si svolgono, invece, 
in un momento di ritorno 
a una visione dura dei rap
porti internazionali, mentre 
sono in alto le conseguenze 
della crisi iraniana e del
l'invasione dell'Afghanistan 
e negli Stati Uniti si parla 
di superamento del « com
plesso Vietnam ». Inoltre se 
l'esistenza di un Nicaragua 
libero, rivoluzionario è ora
mai un fatto da non ri
mettere in discussione, è 
improbabile vi sia disponi
bilità a Washington ad ac
cettare che un altro paese 
centroamericano segna la 
stessa via. 

In questo quadro mon
diale le vicende del Sal
vador appaiono come la 
prova generale delle due 
ipotesi ora in campo nel
l'America centrale: da una 
parte che la vittoria dei 
sandinisti significhi il ria
prirsi della via della lotta i 

la grande, impressionante 
manifestazione a San Salva
dor, dove una enorme folla, 
tesa e silenziosa, si è assie
pata nelle vie e nelle piazze 
della capitale, al passaggio 
della salma dell'arcivescovo: 
nonostante l'intensità dell'e
mozione. non si sono avuti 
incidenti. L'unico momento 
di panico si è avuto quando 
la Guardia nazionale ha spa
rato, fortunatamente in aria. 
per disperdere un gruppo di 
giovani che distribuivano vo
lantini. 

Nella giunta di governo. 
tuttavia, sembrano manife
starsi i primi segni di con
trasto fra gli esponenti del

l'area centrista e le destre. 
Evidentemente, l'assassinio 
dell'arcivescovo ha passato il 
segno, e sta provocando 
qualche ripensamento all'in
terno delle forze moderate. 

Secondo voci circolate in
sistentemente in ambienti a-
mericani ecclesiastici, a spa
rare sull'arcivescovo Romero, 
nel momento in cui il prelato 
alzava le braccia nell'atto 
dell'elevazione del calice, 
sarebbe stato un uomo solo, 
dall'esterno della cattedrale: 
« Qualcuno molto esperto, un 
professionista, un tiratore 
scelto ». secondo quanto ha 
commentato • l'ambasciatore 
americano a San Salvador. 

Quale può essere l'identità di 
un killer professionista di 
questo genere? Ecco che a 
precisarla è uscita, sempre 
dagli stessi ambienti, una ul
teriore precisazione: la pre
senza a El Salvador di « ter
roristi cubani di destra » (in 
altre parole avventurieri 
mercenari legati alla CIA) 
sarebbe stata segnalata nei 
giorni scorsi allo stesso am
basciatore americano nella 
capitale salvadoregna, e al 
colonnello Majano. Funziona
ri dell'ambasciata USA non 
esitano ad accreditare la voce 
secondo cui ad assassinare 
Romero sarebbe stato un e-
sule cubano di destra. 

Potrà essere un altro Nicaragua? 
annota; 4 dall'altra che si 
debba « cambiare qualcosa » 
evitando però a tutti i costi 
un reale mutamento di clas
si dirigènti. A differenza del 
Nicaragua — dove per quat
tro decenni sono i Somoza 
a comandare — il Salvador 
è uno di quei paesi latino-
americani dove le istituzio
ni di rappresentanza demo
cratica esistono, scompaio
no, riemergono a seconda 
della volontà dell'oligarchia 
e del grado di tensione dei 
conflitti sociali. La decisione 
dì partiti quali il PCS jli 
ricercare l'unità con i gruppi 
e le formazioni postesi da 
tempo sul • terreno d'ella 
guerriglia nasce infatti dal
la convinzione che sia ora
mai impossibile la via elet
torale (il dittatore Romero 
abbattuto dal golpe militare 
dell'ottobre scorso, si era 
impadronito del potere falsi
ficando le elezioni). Ma l'av
versario della sinistra di
mostra. oltre che potenza di 
fuoco e mancanza di scru
poli morali, intenzioni e ca
pacità di manovra politica. 

L'esercito. salvadoregno 
non è la Guardia nazionale 
dei mercenari di Somoza. 
Nella sua storia si contano 
ripetuti tentativi dei settori 
democratici di rompere la 
soggezione alla oligarchia. 
L'ultimo golpe contro il ge
nerale dittatore Romero è la 
risultante di un accordo fra 
le correnti in cui sono di-
viti i militari salvadoregni 
(alcuni dei colonnelli che 
hanno ora nelle mani il pae
se avevano notorietà come 
uomini di sinistra). Nella 
prima giunta formata dopo 
il golpe vi erano rappresen
tami dei partiti democratici 
e anchp ora è al governo 
il partito democristiano. 

• > In Nicaragua i sandinisti 
combatterono l'immobilismo 
da monarca feudale di So
moza; nel Salvador la si
nistra si scontra con una 
politica che accoppia repres
sione e riforme; là il centro 
moderato, gli imprenditori 
moderni erano decisi a libe
rarsi • di quella opprimente 
e avida famiglia e perciò ve
devano come necessario un 
accordo con la guerriglia; 
qui • i militari sono riusciti 
fino a questo momento ad as
sicurarsi il sostegno di una 
parte (difficile da misurare, 
ma certo considerevole) del
le forze centriste e della bor
ghesia. Le riforme ora in 
attuazione riguardano i set
tori dell'economia che ogni 
progressista . salvadoregno 
giudica essenziali:- la terra e 
il capitale finanziario. Sono 
stati espropriati una buona 
metà dei latifondi e le ban
che sono ora controllate per 
il 55 per cento dallo Stato. 
per il 25 dai privati e il 
rimanente dovrebbe essere 
di proprietà degli impiegati ! 
di ciascun istituto finan- \ 
ziario. La denuncia della si- j 
nutra mette in luce le con- i 
dizioni di tutto favore del- I 
l'indennizzo dato ai proprie- ! 
fari terrieri e il caraVcre ' 
di « amministratore delega- i 
to » " degli interessi della '• 
grossa finanza cui si ridurrà ; 
la funzione dello Stato dopo ' 
le nazionalizzazioni ben- j 
carie. ; 

Certamente quelle rifor
me non sono state attuate , 
(a parte le intenzioni di una ! 
minoranza governativa) al- I 
lo scopo di dare sostanza al- j 
la democrazia salvadoregna > 
e meno ancora per mutare la ! 
qualità sociale del potere. \ 
Sono state concepite allo sco
po di mantenere la sostanza 

del potere esistente, ma pro
prio per questo non sono una 
finzione. Esse, di fatto, sve
gliando appetiti e insieme 
legittimandoli. suscitando 
speranze e avviando una di
stribuzione del reddito in 
qualche modo diversa dalla 
precedente, sommuovono la 
immobile società salvadore
gna e rendono possibili nuo
ve basi di appoggio al re
gime. 

C'è qui una scelta politica 
meditata alla quale non so
no certo estranei gli interes
si degli Stati Uniti. Carter 
non punta più sui « diritti 
umani » — almeno non più 
come nella prima maniera — 

,ma non è neanche tornato 
indietro ai Pinochet. La spie
tata violenza della destra. 
sia quella delle bande fasci
ste sia quella che varie dal
le sedi dell'autorità, fino al 
culmine del sangue dell'ar
civescovo versato sull'altare. 
è l'espressione della vecchia 
maniera di combattere l'esi
genza insoporimibile della 
trasformazione. La politi
ca delle riforme, fatte dal
l'alto e contro le organiz
zazioni DOpolari. è un'opera
zione che guarda lontano e 
che mostra capacità di ade
guamento alla novità ranpre-
sentata dall'esistenza di un 
< esempio Nicaragua ». 

La sinistra tiene conto di 
questo modo di attrezzarsi 
degli nitri, delle conseguen
ze anche in caniDO avversa
rio della. vUtorin savdinista? 

Ecco il grande comoito di 
una ssinistra che non intenda 
essere costretta al dilemma 
di sceaiiere la via della «rio-
letizn. rirol""~ior>"rin» n rinun
ciare a difendersi. Ma ani 
srnmo nmUo oltre il vecchio 
ssrhpjpn guerriglia sì guerri
glia no. 

Sindona riconosciuto colpevole di 65 reati 
(Dalla prima pagina) 

rano i seguenti reati: associa
zione per delinquere, uso frau
dolento dei mezzi di comunica
zione (telex, telefoni e poste). 
frode sul mercato valutario. 
falsificazione di libri contabi
li, falsa dichiarazione, falsa 
testimonianza davanti agli or
gani bancari federali (Sec), 
frode sul mercato valutario. Il 
verdetto è stato emesso alle 
11.25 (ora locale). Dieci mi
nuti prima, la giuria aveva 
avvertito il giudice di essere 
pronta per la comunicazione 
finale. Sindona è stato Tatto 
entrare in aula e tutte le par
ti hanno ripreso i propri po
sti. L'aula si è anche riempi
ta di giornalisti e di curiosi. 
Erano assenti i familiari del
l'imputato. Era presente sol
tanto una giovane donna che 
aveva lavorato come segreta
ria della Banca finanziaria 
privata a Milano. 

Il giudice Thomas Griesa ha 
Tatto quindi entrare la giuria. 
Il capo giuria, una donna, do 

! pò la rituale domanda del ma
gistrato. si è alzata ed ha 
estratto da una busta un fo
glio sul quale era scritto il 
verdetto: colpevole, colpevole, 
colpevole... per 65 volte. Il 
giudice, subito, dopo, ha co
municato che emetterà la sen
tenza il prossimo 6 maggio. 

Michele Sindona è rimasto 
! impassibile al verdetto dei giu

rati. Ha stretto la mano ai 
suoi difensori, ha salutato la 
sua ex segretaria ed ha gua
dagnato sorridente riuscita 
scortato da due agenti federa
li che lo hanno riportato al 
Metropolitan correctional cen
ter. Sindona è stato assolto 
unicamente • dall'accusa di 
aver corrotto un ex alto fun
zionario della « Franklin » 
per mettere in opera il suo 
piano. Per ciascuno dei capi 
d'accusa per i quali è stato 
riconosciuto colpevole — se
condo gli esperti — Sindona 
rischia cinque anni di reclu
sione. 

Sindona rischia di essere 
incriminato anche per aver 

{ violato i termini della libertà 
j dietro cauzione, scomparendo 
j misteriosamente fl 2 agosto 

scorso e ritornando un mese 
prima dell'inizio del proces
so. il 16 ottobre. Il bancarot
tiere ha sempre sostenuto di 
essere stato rapito, versione 
che ha confermato sotto giu
ramento anche al giudice 
Griesa. 

Tuttavia, nel corso del pro
cesso che lo ha visto imputa
to per il fallimento della 
« Franklin », il rappresentan
te dell'accusa. John Kenney 
ho sostenuto la falsità della 
storia del sequestro. Secondo 
il pubblico ministero Sindona 
sarebbe riparato in Europa 
sotto falso nome per inquina
re le prove e sfuggire alla 
giustizia. 

Con la dichiarazione di col
pevolezza dei giudici ameri
cani si è così conclusa una 
prima fase della più grave e 
scandalosa vicenda che ab
bia mai investito il mondo pò 
litico e finanziario italiano noi 

l quale, per anni, Sindona è 

stato un ^ intoccabile » e un 
potente ammanìsliato a mol
tissimi personaggi della DC. 
dai quali ha ricevuto grand! 
favori, ogni volta ripagati da 
par suo. E' da ricordare, per 
esempio, la vergognosa fac
cenda della « lista dei 500 » 
fatta sparire da Sindona e 
dai suoi aiutanti nel momen
to cruciale dell'inchiesta sul
le sue attività illegali. In quel 
la lista, a quanto è stato sem
pre detto, c'erano i nomi di 
centinaia di personaggi poli 
liei italiani che avevano af
fidato al bancarottiere decine 
di milioni di « risparmi » da 
esportare illegalmente all'è 
stero. Ebbene Sindona (qual
cuno ora comincia a temere 
che l'affarista legato anche a 
€ Cosa Nostra » parli, dopo 
essere stato riconosciuto col
pevole) è riuscito in tutti 
questi .inni a tenere nascosta 
quella lista, per utilizzarla co
me arma di ricatto e quale 
«garanzia» per ottenere cpar-
ticolari riguardi» nelle varie 
inchieste giudiziarie. 


